
DISCUTIAMONE

Martedì a Piazza del Corriere
zxy Gabriele Giulini (presidente del Bellinzona), Giancarlo Dazio (membro
della Swiss Football League), Karl Engel (ex-nazionale e ex-allenatore),Vin-
cent Cavin (direttore del Team Ticino): saranno loro,martedì 3 aprile pros-
simo, ad animare una Piazza del Corriere (TeleTicino, 20.45) dedicata ai
problemi del calcio svizzero. Il pubblico è invitato come sempre ad inviare
domande, osservazioni e critiche per e-mail a: piazza@teleticino.ch, o via
sms: piazza+testo al numero 939.

DIRIGE L’OSSERVATORIO DEL CALCIO

Chi è Raffaele Poli
zxy Raffaele Poli, classe 1977,è cresciuto a Brusino.Sposato, padre di due fi-
gli, è titolare di un dottorato in Scienze Umane conseguito presso l’Università
di Neuchâtel.Collaboratore scientifico del CIES nella città neocastellana (Cen-
tre International d’Etudes du Sport), nel 2005 col francese Loïc Ravanel fon-
da l’Osservatorio del calcio nell’ambito dello stesso CIES. Ha pubblicato nu-
merosi studi sul calcio e si occupa prevalentemente di analizzare le cinque le-
ghe maggiori europee (Inghlterra, Italia, Germania, Spagna e Francia).

PREZIOSO CONTRIBUTO ALLO SPORT

Un grande centro di ricerca
zxy Il CIES , con sede a Neuchâtel, è una fondazione nata nel 1995 sotto il
patronato della Fifa, nonché dell’Università, della Città e del Cantone di
Neuchâtel. Mediante un approccio multidisciplinare, il Centro internazio-
nale di studi sportivi svolge attività di ricerca, formazione e consulenza nel-
l’ambito dello sport, con l’obiettivo di comprendere la complessità del fe-
nomeno nella società attuale e possibilmente di migliorarne la maniera
con la quale è governato e gestito, non importa in quale disciplina.

Ilcalciosvizzeroboccheggia.Neso-
no una testimonianza i fallimenti
che,adecorreredaglianniDuemi-
la, colpiscono a intervalli regolari
laSwissFootballLeague,maanche
ledifficoltàeconomicheannuncia-
te da vari club. Lugano, Losanna,
Servettee,daultimo,NeuchâtelXa-
maxsonolesocietàscomparseepoi
rinate nel giro di undecennio. So-
no quattro, molte, troppe per un
movimento d'élite che può conta-
re su una quindicina di società in
grado, alcune a cicli alterni, di ga-
rantireuneffettivodiSuperLeague
didiecisquadre.Se l'annoscorsoil
gridod'allarmeerarisuonatoper il
SanGallo,chenell'autunnodel2011
sembravadestinato a scomparire,
quest'anno,oltreal fallimentodel-
lo Xamax che ha ridotto a nove le
squadredelmassimocampionato,
è sempreaperto il casodel Servet-
te,chehadepositato ibilancieper
il quale, nonostante l'interessa-
mento di nuovi investitori, non è
ancora escluso che i giudici emet-
tanouna sentenzadi fallimento.

TARCISIO BULLO

zxyTuttociòavvienementre il calciosviz-
zerosièprogressivamentedotatodinuo-
ve infrastrutture, quegli stadi di ultima
generazionechestandoainostridirigen-
ti eranonecessari per garantire la soste-
nibilitàeconomicadiunprogetto.Eppu-
re, nonostante il nuovo stadio, Xamax e
Servettenon sono riusciti a evitare il fal-
limento, il SanGalloci èandatovicino, il
Grasshopperècostrettoastringere lacin-
ghiaeancora lostessoServettepotrebbe
addirittura fallireuna secondavolta.

DottorPoli,èdifficileevitarediparlare,
in questo caso, di una crisi di credibili-
tàdelnostrocalcio…
«Sì, dal punto di vista della sostenibilità
economica ci si possono porre diverse
domande sul modello che si è voluto
adottare.Unmodello restrittivo, cheesi-
gesempredipiùdaiclubechiededipor-
tareall'estremo laprofessionalizzazione
delcalcio.Misembragiunto ilmomento
didomandarsiserestringereilverticedel-
lapiramidecorrispondaallerealiesigen-
ze e possibilità della Svizzera del pallo-
ne».
Siapiùesplicito.
«Oggi diversi club non sono in grado di
rispettaregli standardimpostidallaSwiss
Football League (SFL) o vi riescono con
grandidifficoltà. Sedaun latoèveroche
laSuperLeagueadieci squadreèdiven-
tatauncampionatopiùcompetitivo,dal-
l'altromi sembra necessario abbassare
unpo' l'asticelladelleesigenzedasoddi-
sfare per permettere a più società di en-
trare a farpartedell'élite».
Maallargare l'élite, dicono aBerna, si-
gnifica incrementare le difficoltà eco-
nomicheeminacciare la competitività
agonistica del nostro calcio. Il nostro
modello è taratoperpermetterci di es-
sere almeno un po' competitivi nelle
competizioni europee…
«Per quanto riguarda i risultati sportivi,
nonsonoconvintocheunarevisionedel-
l'attuale sistema avrebbe conseguenze

sonechenonsi rendonocontodelledif-
ficoltàche incontreranno.Voglionospe-
cularecolnostrocalcio,normalmente fi-
nisconoperessernedelusievistochenon
hannonessuna radice da noi se ne van-
no lasciando idebiti al club».
Unclubnondovrebbedipenderedaun
soloproprietario...
«InSvizzeraèdifficileapplicare ilmodel-
lo tedesco. InGermania i soldi arrivano
dalle tv, dagli sponsor, dal pubblico ed è
più facile trovareazionisti.Danoi leper-
sone interessate al calcio sonopocheed
è normale che vogliano dirigere da sole
il loro club».
Laproceduraper il rilasciodelle licen-
zeèdarivedere?
«Mi sembra necessario che i club forni-
scanomaggiorigaranzie riguardoal loro
budget.Lamassasalariale ingenererap-
presenta i 2/3del budget totale. Se si vo-
glionofare lecoseperbene,ènecessario
cheper iscriversial campionatosidepo-
siti inLegaunagaranziacorrispondente
almonte ingaggi previsto. Se non si è in
gradovuoldire che si vive al di sopradei
proprimezziedunquebisognaridimen-
sionarsi,ma non lo si fa per paura di re-
trocedere».
Sarebbe favorevoleaunLegachiusa?
«No, perché significherebbe aumentare
ancora leesigenzedasoddisfareper far-
vi parte».
Permigliorare il nostro calcio, in defi-
nitiva lei proporredi andare in contro-
tendenza rispettoaquanto si faoggi...
«Sì,credochelaconcentrazionedelle for-
ze non abbia portato risultati apprezza-
bili sulpianoeconomico,costringa iclub
a vere acrobazie per trovare imezzi ne-
cessariavivereepenalizziancheunafet-
ta di quei giovani che sono stati formati
benema sono costretti a restare aimar-
gini del calcio d’élite».

sferimentodei giocatori».
Unesercizioche inqualchecasosiè ri-
velatopericoloso, vero?
«Sì perché quando ci si basa troppo sul-
le speculazioni dimercato permettere
insiemeunbudget, spesso ci si ritrova a
corto della liquidità necessaria per sup-
portareilbilancio.Bastacheunaffarepro-
grammatosfumipercrearedelledifficol-
tà. Non si può condannare però a priori
chiopera inquestosenso:peraveresuc-
cessocivuole tempoeunapolitica intel-
ligenteeduratura.Bisogna farcrescere il
giocatore senza pressione, affinché ab-
biaunvaloredariscuoteresulmercato».
Come spiega che i fallimenti dei club
svizzeri,aparte il lontanocasodelWet-
tingen, nell'ultimo decennio abbiano
interessatosolo iclub latini?LaSvizze-
ra tedescaèpiùvirtuosa?
«Noncredo.Peròlìc’èpiùricchezzaepiù

genteradicatanelsuoterritorio,disposta
a fare qualcosa per il suo club. Ritengo
che nella Svizzera tedesca anche il con-
cettodisportedisportivosiapiùvaloriz-
zatosocialmenteeculturalmenterispet-
to al resto dellaNazione. Ciò non impe-
discecomunquecheanchedaquellepar-
te ci si debbaconfrontare condellediffi-
coltà, comenel caso del SanGallo o del
Grasshopper».
Comevedegli investitoristranieriattrat-
ti dalnostrocalcio?
«Possono essere soltanto animati da ra-
gionipecuniariee spessosi trattadiper-

negative. I club svizzeri hanno compiu-
to progressi nelle competizioni europee
perché lavorano bene con i giovani e di
questoallaSFLvadatoatto,mala formu-
ladelnostrocampionatononc’entranul-
la e va rivista. Ho l'impressione che oggi
cisiapiùspettacolorispettoaqualchean-
no fa perché si gioca in stadi rinnovati.
Ma saremmo comunque arrivati a que-
sto rinnovamento, indipendentemente
dal fatto di ridurre a dieci la Super Lea-
gue. Il rinnovamento degli stadi è stato
necessarioprincipalmentepersoddisfa-
re leesigenzedellatelevisione,malaSviz-
zera, televisivamenteparlando,èunmer-
cato piccolo, che non porta al calcio ciò
cheportano le televisionineipaesicalci-
sticamenteall'avanguardia».
Può farequalchecifra?
«Nei campionati che vanno per lamag-
giore, lapartedeidiritti tv rispettoalbud-
get complessivoèdel 60/70percento. In
Svizzerasiamolontanissimidaquestaen-
tità e si arriva almassimo al 15/20 per-
cento del budgetmedio di un club, sic-
chépertenere inpiediunclubdiSL,con-
siderandoche iproventidelmerchandi-
sing da noi sono trascurabili, i finanzia-
mentidevonoarrivaredagli sponsor,dal
pubblico e soprattuttodaimecenati».
EppurelaSwissFootballLeaguesiosti-
naaparlaredel calcio comediunpro-
dottoaziendaleea livellodi intenzioni
sivorrebbeevitareladipendenzadalme-
cenatismo,chedelrestoèpericolosa...
«Le intenzionisonogiuste,maoggi il vo-
lume dei costi dell'azienda calcio è tal-
mente lievitatochedanoisenza l'appor-
to di unmecenate praticamente nessun
clubriuscirebbeasopravvivere.Purtrop-
po inqualchecaso imecenati sonosem-
plicementedeimercantichevoglionoar-
ricchirsipersonalmenteochequantome-
nocercanodi farquadrare iconticol tra-

L’INTERVISTA zxy RAFFAELE POLI

Cosìnonva: ilnostrocalcioèdaripensare
«Bisogna rimettere indiscussione l’ideacheconcentrando le forze simigliora»

Restringere il vertice della pi-
ramidedel nostro calcio è
davverounbene?

Gli stranieri che investono
nel nostro calcio sonomossi
solo da ragioni di interesse

RICERCATORE APPASSIONATO Raffaele Poli fotografato davanti all’ingresso del CIES: il ricercatore ticinese ha pubblicato
diversi interessanti studi sul mondo del calcio. (Foto CdT)

LA PROPOSTA

zxy «Contrariamente a quel che suc-
cede ora, il calcio svizzero avrà un
futuro migliore se permetterà l’ac-
cesso all’élite anche alle piccole
squadre» dice Poli. La sua propo-
sta è una sorta di ritorno all’anti-
co, con una LNA a 16 squadre di-
visa in due gironi di otto: le prime
sei di ciascun gruppo dopo una
prima fase darebbero vita ad un
torneo per il titolo, le ultime due
ad una poule promozione/retro-
cessione con le prime della LNB.
«Avremmo - dice Poli - qualche pro-
blema di infrastrutture e sicurez-
za, ma sportivamente il prodotto
sarebbe buono, in grado di valo-
rizzare i giovani e dare accesso al
grande calcio anche alle zone pe-
riferiche. Il girone per il titolo a
12 squadre riunirebbe l’eccellen-
za e tecnicamente non sarebbe
diverso dall’attuale Super Lea-
gue. Il vantaggio di questa formu-
la? Per esempio quella di atte-
nuare la pressione relativa alla
possibilità di retrocedere e per-
dere un palcoscenico importan-
te come la SL, ciò che adesso in-
duce i club a spendere oltre le
proprie possibilità». Per Poli «è
ora di rimettere in discussione la
filosofia della concentrazione del-
le forze, che per i giovani e le lo-
ro possibilità di esprimersi non è
del tutto positiva. Bisogna però
evitare un’eccessiva invasione di
giocatori stranieri e perciò è ne-
cessario incentivare ancora di più
economicamente l’utilizzazione
dei giovani calciatori formati nei
vivai».
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